Contrazione ed espansione nella vita della pianta
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Goethe ci fa osservare come la vita della pianta si sviluppi a tre diversi livelli nel ritmo alterno di contrazione ed espansione: nel seme abbiamo la massima contrazione, seguita da un prima espansione nello sviluppo delle foglie verdi, con il bocciolo del fiore abbiamo una seconda contrazione a cui segue una seconda espansione nella formazione dei petali e della corolla del fiore, una terza contrazione ci si presenta negli organi riproduttivi, ovario con ovulo e stame con polline, mentre la relativa espansione si manifesta nella formazione dei frutti. Ogni livello ha le sue specificità : la foglia crea una superficie e svolge la funzione foto sintetica, il fiore vive nel colore e nel profumo, il frutto forma spesso una polpa dolce ed è tendenzialmente sferico. Possiamo ora cercare di allargare queste osservazioni al più ampio tessere della vita sulla nostra terra.

Sul nostro pianeta nel suo insieme le piante si trovano in due situazione polari, quando l’uomo non interviene e lascia la natura alla sua inerzia. Nelle zone umide il processo vegetativo di crescita prende il sopravvento, si formano arbusti, poi un ricco mondo di alberi, infine il tutto diventa un bosco sempre più fitto e scuro. Le foreste tropicali sono un tipico esempio di questa tendenza. All’opposto, là dove il terreno è secco, dove magari piove raramente e quindi non ci sono le premesse per la formazione di alberi, dove il freddo blocca l’attività di crescita, là la terra resta sterile, non vi crescono che sterpaglie dure e spesso pungenti, oppure solo piante inferiori come licheni,funghi e muschi. La steppa è un tipico esempio di questa seconda tendenza. Tutta la vegetazione della terra si polarizzerebbe nelle due forme vegetali ricordate. Con l’intervento dell’uomo che cosa succede? Dove c’è solo tenebra, cioè nei boschi, quando inizia a disboscare, l’uomo porta luce e calore,  inizia a creare delle radure, a mediare fra luce e tenebra. Quando invece riesce a far crescere nella steppa o nel deserto degli alberi che portano ombra e umidità in un eccesso di  luce, svolge un ruolo di mediazione complementare al precedente. Grazie a questa opera nascono l’agricoltura e il paesaggio rurale, così come secondo la dottrina dei colori di Goethe nell’incontro fra luce oscurata (giallo) e tenebra rischiarata (blu) nasce il ricco mondo dei colori, l’arcobaleno.

Come si collocano bosco e steppa rispetto  al tema di contrazione ed espansione ? Il bosco di latifoglie esprime  molto bene il gesto di espansione, della crescita vegetativa con una prevalenza di superfici nelle lamine delle foglie, con  orizzontalità. La steppa è invece il regno della contrazione, fili secchi e duri, con una prevalenza della verticalità. Con l’agricoltura l’uomo porta un giusto respiro fra contrazione ed espansione.

Possiamo trovare molte variazioni di questo gesto archetipico, per esempio confrontando la brughiera, dove la terra è tendenzialmente povera, con una zona boscosa vicino ad un corso d’acqua. Oppure anche semplicemente un prato (fili d’erba verticali) con un bosco (grandi foglie orizzontali). E’ importante notare come nelle zone di confine, dove cioè c’è una mediazione fra gli estremi, vi sia la massima ricchezza di piante e di insetti. La creazione di siepi quali organi di respiro fra luce e tenebra, fra contrazione ed espansione, è la premessa per una grande biodiversità, per una ricchezza non solo di piante, ma anche di animali, specie, appunto, di insetti ed uccelli.

E’ poi interessante ricordare come in campo ecologico si distinguano tre diverse realtà: organismi costruttivi (produttori) cioè le piante capaci di fotosintesi, organismi distruttivi (riducenti), funghi e batteri, in mezzo i “consumatori” che regolano l’equilibrio, cioè animali e uomini. E’ la controparte ecologica di quanto abbiamo visto fino a qui.

Se ora ci chiediamo come si arrivi al ritmo di contrazione ed espansione quale fenomeno primordiale di ogni vita, è necessario volgere lo sguardo al grande respiro della terra, cioè al corso  dell’anno. Nei nostri climi temperati abbiamo una caratteristica alternanza fra i processi di espansione della primavera che va verso l’estate, ed i processi di contrazione dell’autunno che va verso l’inverno. In primavera dominano i processi vegetativi (espansione) con la formazione delle sostanze primarie grazie alla fotosintesi, mentre in autunno dominano i processi distruttivi (contrazione), si ha una sottile combustione che porta alla maturazione dei frutti e dei semi e alla formazione delle sostanze secondarie. Il sorgere dei colori autunnali ci segnala con chiarezza questa seconda fase. Si può ricordare come gran parte dei principi attivi delle piante da noi usate in terapia provengano dalla fase contrattiva autunnale della vita vegetale. E’ evidente che ogni gruppo vegetale gestisce con dei propri ritmi specifici i tempi del proprio sviluppo primaverile e autunnale. Si pensi al tarassaco, veloce in primavera a giungere dai fiori ai pappi, o al prugnolo precoce nella fioritura primaverile e lento, fino al tardo autunno, nella maturazione dei propri frutti. Un confronto fra due piante molto vicine botanicamente, cioè il rovo e il prugnolo, può fare da esempio per ritrovare nell’osservazione quanto si è visto fino a qui.

La relazione fra primavera ed autunno ci può aprire anche il mondo dei colori delle piante: in primavera abbiamo il verde che domina tutto, nelle sue mille diverse sfumature, preceduto in inverno  da  colori violacei, marroni,grigi e dal nero, nell’insieme una gamma fredda e poco differenziata;  i fiori estivi e i colori autunnali ci parlano invece della massima ricchezza di colori, specie quelli più vicini al polo caldo della luce.

Possiamo ricordare come la pianta cresca fra terra e cielo, fra la tenebra dell’humus e la luce del sole. Nella dottrina dei colori di Goethe la tenebra leggermente rischiarata forma il blu, la luce leggermente oscurata forma il giallo, dall’incontro fra blu e giallo nasce il verde. Possiamo quindi considerare la foglia verde come massima espressione dell’incontro fra luce e tenebra, cioè fra le forze di espansione della luce e quelle di contrazione della tenebra.

Dove nella pianta domina la tenebra ? Chiaramente nella radice nascosta nel buio della terra e raramente colorata. Quando lo è, abbiamo un segnale significativo. I resti vegetali che subiscono un più o meno intenso processo di combustione, se non vengono trasformati in humus, diventano spesso nero carbone. La luce domina invece nella ricchezza dei colori dei fiori, questi sono dovuti a particolari sostanze presenti nei succhi delle piante ( flavonoidi e in particolare  antociani) che cambiano di colore a secondo della maggiore o minore acidità, l’acido porta ai colori luminosi e caldi, la base a quelli più freddi e cupi. Nelle foglie abbiamo  l’incontro fra le qualità della radice e quelle dei fiori e dei frutti. Se si studiano i pigmenti  che colorano le foglie ne troviamo due fondamentali, e si trovano all’interno delle cellule questa voltai: la clorofilla blu  verde e i caroteni gialli ed arancioni. La foglia fa convivere i due poli, quello più oscuro nella clorofilla e quello più luminoso nel carotene. Si tratta anche di sostanze di natura molto diversa: la clorofilla è vicina alla natura proteica e contiene dell’azoto con formazione di anelli, i caroteni sono idrocarburi, cioè ricchi di idrogeno quale portatore di forze di calore. In primavera abbiamo forte presenza di clorofilla, in autunno la clorofilla inizia a distruggersi ed emergono i caroteni con i loro colori più autunnali. La clorofilla stessa è poi articolata in due tipi: quella  che tende più al blu ed è più attiva nel processo foto sintetico, e quella b che tende più al giallo. Vediamo dunque a livello di colore come sia nel grande della pianta, che nel piccolo della foglia, e nel piccolissimo della clorofilla, vi sia un continuo respiro fra contrazione (nero, colori freddi, blu) ed espansione ( luce, colori caldi,giallo).

Può essere di aiuto osservare lo spettro di assorbimento delle due clorofille e del carotene. Secondo la fisica là dove vi è poco assorbimento di un colore, il nostro occhio lo percepisce, non percepisce invece i colori che vengono assorbiti. Nel grafico colorato si possono vedere due picchi, cioè due bande di colore che vengono molto assorbite ( i complementari del verde) per la clorofilla a e b,  e invece un massimo ( complementare dell’arancione che noi vediamo) e un minimo per la curva del carotene. Se ne evince la doppia natura della clorofilla che dà poi origine al verde.

Una ultima osservazione: se si guarda la dinamica con cui è attiva la radice, il polo oscuro della pianta, si vede come vi sia una risucchio, un gesto di concentrazione,di contrazione.  Viceversa il polo floreale, il polo luminoso della pianta, si apre e  si espande con colori ed aromi. Tenebra contrae, luce espande. L’effetto, però, nelle tendenze morfologiche,  è , come si è visto, opposto: il bosco buio  crea superfici nel senso della espansione e della orizzontalità, mentre la steppa luminosa  crea contrazione e linearità.

La vita della pianta è dunque data dal continuo respiro fra contrazione ed espansione e dal reciproco intessersi ed anche rovesciarsi di questi due gesti archepici della vita. Questo in un approccio qualitativo alla vita della pianta.

Immagini

1) Foresta tropicale,prevalenza vegetativa  2) steppa del Kasachistan, prevalenza contrattiva 3) paesaggio agricolo primaverile ricavato dal disboscamento  4) brughiera, terreno povero  5) piante del terreno povero  6) sottobosco umido,foglie larghe  7) corso dell’anno fra espansione e contrazione  8) fase primaverile vegetativa, in sé polare fra erba e bosco  9) fase autunnale, colorata, foglie e semi cadono nella pesantezza a formare l’humus  10) schema riassuntivo  11) rovo espansione, orizzontalità  12) prugnolo contrazione, verticalità  13) rovo davanti a prugnolo in luglio, il rovo ha fiori e inizio di fruttificazione, il prugnolo è sfiorito da mesi e il frutto inizia lentamente a maturare  14) 15) 16) dettagli del rovo  17) 18) 19) dettagli del prugnolo  20) confronto fra le due piante nell’insieme  21) confronto delle spine  22) confronto dei frutti 23) 24) confronto delle foglie  25) colori autunnali nell’acero e nel somaco 26) spettro d’assorbimento delle clorofilla e dei caroteni  27) schema riassuntivo
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